
A poche ore dalla morte di papa
Giovanni Paolo II, l’Italia va alle
urne per le elezioni regionali. Du-
rissima sconfitta della Casa delle
Libertà, che perde 11 regioni su 13
al voto, vincendo soltanto in Lom-
bardia e in Veneto.

M
asì, è colpadelpapa.A metàpo-
meriggio, dopo ore di latitanza,
si favivoFabrizioCicchitto, il se-
condo piduista più importante
di Forza Italia e spiega all’inclita
e al colto perché il Polo ha per-
so: la morte di Giovanni Paolo
II ha confuso la schiacciante
maggioranza forzista che domi-
na l’Italia. Anche Enrico La Log-
gia,cheintvprendesberlepersi-
no dall’amico Tabacci, concor-
da: «La morte del papa ha di-
stratto i nostri lettori». Purtrop-
po però l’astensionismo è au-
mentato solo dell’1 per cento.
In che senso dunque i i polisti si
sono distratti? Semplice. Sono
andatialleurnema,giunti inca-
bina, si sono confusi e hanno
votatoasinistra. Ilpapache -co-
me Bruno Vespa e Paolo Guz-
zanti non hanno mai mancato
in questi giorni di ricordarci -
«ha sconfitto il comunismo» ha
deciso di morire proprio alla vi-
gilia del voto per dare una ma-
no ai comunisti. Per favorire il
Male contro il Bene.
JamesBondi, il cardinalecamer-
lengodiArcore, rimaneperoree
ore raccolto in preghiera al ca-
pezzale dell’Unto del Signore,
nel tentativodi tramutarecon la
sola forza del pensiero le schede
di sinistra in schede di destra.
Maalla fine ilmiracolonon fun-
ziona.Squadredi imbalsamatori
tentano di conservare le spoglie
dell’Altissimo brianzolo, ma è
tutto inutile: più gli crescono i
capelli, più diminuiscono i voti.
Chi invece, per contratto, non
può piangere l’ennesimo lutto
lontano dalle telecamere è l’in-
setto di Porta a Porta, costretto
ad allestire una nuova veglia fu-
nebre,questavoltaperForza Ita-
lia. Negli ultimi giorni non ave-
va lasciato nulla di intentato,
ospitandosottola telecameraar-
dente Giulio Andreotti, noto
supporter di Storace, per parlare
delpapa.Megliodi luiaveva fat-
to solo il Tg5, che aveva in stu-
dio Jas Gawronsky in veste di
«scrittore» papista, tacendo sul
fattocheè pureeurodeputato di
Forza Italia. Ma il caso era ormai
disperato. Una prece.

Aquestopunto vien dasospetta-
re che l’ultimo sondaggista del
Cavalier Crescina sia Wanna
Marchi. Perché Lui era sicuro di
vincere.«Fidatevidellemieintui-
zioni, siamo 4 punti sopra l’op-
posizione» (27 ottobre 2004).
«Siamo 5 punti avanti. Il sesto
senso mi dice che riconquistere-
mo la maggioranza senza tanti
problemi.ForzaItaliahaunozoc-
colo duro del 20 per cento che

non ci abbandonerà mai, poi c’è
un altro 10 per cento del nostro
elettorato fluttuante, cha stiamo
giàrecuperando. Infine i sondag-
gi ci segnalano un ulteriore 10
per cento di incerti, i quali po-
trebbero essereattratti dalnostro
messaggio» (23 dicembre 2004).
«Dopo la riforma fiscale, Forza
Italia è sopra il 23 per cento» (3
gennaio 2005). «Siamo 3 punti
sopra laGad» (26gennaio2005).

«Avremopiùvotinell’insiemedi
tutte le regioni. E le più impor-
tanti confermeranno il governo
di centrodestra. Una regione in
più sarà un risultato buono, due
in più ottimo» (13 marzo 2005).
«Ho sondaggi molto positivi»
(26 marzo 2005). Aveva addirit-
turaintasca l’armasegreta:«Fare-
mo una campagna spirituale,
usando il Libro nero del comuni-
smo nei comizi: è efficacissimo!»

(26 gennaio 2005). Meglio ripro-
vare con Il Codice Da Vinci, anzi
Da Perdi. Notevoli anche i titoli
trionfalistici del «Giornale», ispi-
rati ai comunicati di Alì il Comi-
co, il ministro della propaganda
di Saddam che annunciava suc-
cessisensazionalidelle truppeira-
chene mentre i tank di Bush en-
travano in Baghdad: «Forza Ita-
lia guadagna il 3 per cento sulle
europee. Listone in calo» (27 ot-

tobre 2004). «Centrodestra in
vantaggiosullaGad:riconquista-
ti parte degli astenuti alle euro-
pee» (11 novembre 2004). «For-
migoni al 57 per cento, Storace e
Biasotti al 50» (26 gennaio
2005). «Centrodestra in testa di
3 punti, 48,3 per cento contro
45,2 per cento: premiato il taglio
delle tasse» (13 gennaio 2005).
Ci credeva pure Paolo Bonaiuti:
«Meno tasse e più coesione nella

Cdlcihannomesso leali» (24di-
cembre 2004).
E ora che si fa? Il governo è sul-
l’orlo delle dimissioni. Nessuno
lo difende più, nemmeno il suo
capo. «In parlamento - osserva
Berlusconi - c’è una maggioran-
za che è minoranza nel paese, le
camere sono delegittimate. Il
premier non può fare lo struzzo
enascondere latestasottolasab-
bia. Nuove elezioni sono l’uni-
co modo per ristabilire il circui-
to virtuoso fra paese reale e pae-
se legale. Quando un paese de-
mocratico sfiducia un governo,
sivota!». «Inutiledissertare se si-
anopoliticheoregionali:glielet-
tori hanno detto dove sta la
maggioranzadelpaese»,senten-
ziaLa Loggia.E Pisanu: «L’unica
anomalia è questo governo».
Gasparri: «Il governo esce netta-
mente minoritario, deve trarne
le conseguenze. Ogni soluzione
diversadalleurneèunattentato
alla democrazia». E Fini: «Molto
meglio andare alle elezioni per
eleggere un nuovo governo le-
gittimato piuttosto che conti-
nuare con questo accanimento
terapeutico. La legislatura è fini-
ta con le regionali. Questo go-
vernominoritarionelpaeseèor-
mai un’offesa alla sovranità po-
polare, il premier è un abusivo a
Palazzo Chigi». Casini tuona:
«C’è un solo responso possibile:
quello che deve emettere il po-
polo. Le regionali hanno cam-
biato l’equilibrio politico nazio-
nale, l’unica soluzione sono le
elezioni». «La gente ha scelto,
nonvuole più questogoverno»,
sbraita Castelli. «Il governo ha
sbagliato la schedina, ora si de-
ve dimettere», intima Storace.
(Avvertenza: le ultime otto di-
chiarazioni riguardano il gover-
no D’Alema dopo le regionali
vinte dal Polo nel 1999).

(5/04/2005)

ANALISI Due libri «Euroil» e «La minaccia nucleare» disegnano interessanti scenari dei conflitti per il possesso delle fonti energetiche

Altro che petrolio, questa è una guerra tra euro e dollaro
■ di Gabriel Bertinetto

D
ue saggi, due temi, due te-
si. Ma letti in successione
per qualche aspetto paio-

no completarsi l’un l’altro. Euroil
di Paolo Conti ed Elido Fazi e La
minaccia nucleare di Maurizio Si-
moncelli, esaminano le tensioni
internazionali storicamente con-
nesse all’estrazione del greggio ed
alla trasformazione dell’atomo.
Produzione, commercio e ricerca
nei due settori energetici di mag-
giorerilevanzastrategica sonoter-
reno di scontro, non sempre solo
diplomatico, fra iPaesi interessati,
come insegnano le due guerre
combattute nel Golfo nel 1991 e
nel 2003. Se i giacimenti di petro-
liosonofontedi immensaricchez-
za, il possessodelle tecnologienu-
clearipuòessereanchestrumento
di enorme potenza militare. Ma i
dueopuscolinon si limitanoa de-
scrivere dettagliatamente i diversi
aspettidellagrandezuffamondia-
le per l’approvvigionamento ed il

controllodelle risorseeper la limi-
tazioneo losviluppodegli arsena-
li. Dalla lettura emerge anche una
chiave interpretativa inedita delle
rivalitàfragliStaticheaquellazuf-
fa partecipano. Secondo Conti e
Fazi, sia il rovesciamento di Sad-
dam, sia la fortissima pressione
Usasull’Iran, forieradi unanuova
possibile avventura bellica, avreb-
bero altre spiegazioni rispetto a
quelle normalmente individuate
dagli analisti occidentali.
La guerra irachena viene spesso
semplicisticamente spiegata co-
me parte di una strategia america-
na volta a mettere le mani sul pe-
trolio.Detto inmanierapiùelabo-
rata, Bush avrebbe cercato di in-
stallare in Iraq un governo amico,
per rimediare alla crescente insta-
bilità ed inaffidabilità dell’alleato
regime saudita. Baghdad come al-
ternativa a Riyad, per garantirsi
l’accesso ai pozzi ed anche per di-
sporre di un solido baluardo con-
tro laminacciadiStatiodorganiz-
zazioni terroristiche anti-occiden-

tali. Euroil non nega la validità di
questi argomenti, ma ne aggiun-
ge altri, citando Krassimir Petrov
che su Financial sense online ha
scritto: «La guerra di Bush in Iraq
non fu condotta per le armi di di-
struzionedimassa,néperdifende-
re i diritti civili o per portare la de-
mocrazia nel Paese. E nemmeno
per difendere i pozzi di petrolio.
Fucondottaperdifendere ildolla-
ro, ovvero l’impero americano. E
anche per dare un esempio:
chiunque in futuro avesse cercato
di vendere il petrolio in valute al-
ternative avrebbe subito la mede-
simapunizione».Petrov si riferiva
alla iniziativa presa da Saddam
nel 2000, di convertire in euro il
fondo iracheno presso l’Onu nel

quadrodelprogramma«Oil forfo-
od». Si trattava di un piano di fi-
nanziamenti varato nel 1995 dal-
le Nazioni Unite per ridurre gli ef-
fetti delle sanzioni internazionali
sul popolo iracheno, consenten-
do di vendere l’oro nero in cam-
bio di cibo, medicine e altri aiuti
umanitari.
Un altro studioso, William Clark,
in Petrodollar warfare ha scritto
due anni fa che «non è chiaro se
fu Saddam a concepire l’idea di
creare i petroeuro o se furono i
funzionari della Ue a suggerirglie-
lo», ma ha concluso che comun-
que «la guerra in Iraq equivalse di
fatto ad un chiaro messaggio nei
confronti dell’Opec e degli altri
produttori di petrolio: non proce-

dete nella transizione verso l’eu-
ro».
Il messaggio è stato recepito? Se-
condo gli autori di Euroil si direb-
be di no. A tal punto che gli Usa
starebberovivendooragli stessi ti-
morinelcontestodellacrisinucle-
are iraniana. Nell’aprile del 2005
Teheran annunciò il progetto di
aprire nell’isola di Kish una Borsa
riservata al mercato degli idrocar-
buri, nella quale le transazioni si
svolgerebbero in euro e non in
dollari. Ilprogettosinoranonèan-
dato in porto, ma incombe come
una spada di Damocle sul futuro
dell’economia americana che è
fortissimamente dipendente dal-
lacentralitàdelbigliettoverdenel-
l’economia globale. «Il dollaro -
scrivonoConti eFazi - è in sostan-
za la moneta di riserva mondiale»
e questo permette agli Usa di con-
vivere con un deficit annuo della
bilancia dei pagamenti superiore
ad850miliardidi dollari, il record
negativo mondiale.
Se l’eurosubentrassealdollaroco-

me valuta per la compranvendita
del petrolio, il peso della moneta
americana sarebbe radicalmente
ridimensionato, l’economiaastel-
leestriscenesoffrirebbe inmanie-
ra drammatica. Anche per evitare
questo rischio letale, l’ammini-
strazione Bush potrebbe lasciarsi
tentare da una nuova avventura
bellica, ancora una volta masche-
rata dietro all’obiettivo di sventa-
re la minaccia portata da un Paese
che tenta di procurarsi armi di di-
struzione di massa. L’Iran stavol-
ta. Le cui autorità definiscono il
proprioprogrammaatomicofina-
lizzato a produrre energia per usi
civili, senza però riuscire a fugare i
sospetti della comunità interna-
zionale enon dei soli Usa.Nel suo
studioSimoncellidedicamoltepa-
gine alle attività nucleari di Tehe-
ran ed al confronto diplomatico
serrato con gli Usa, la Ue, la Rus-
sia, mettendo in evidenza come
al momento sia però difficile pre-
vedere sviluppi in un senso o in
un altro.
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Da domani in edicola
con il nostro giornale (euro
7,50 in più del prezzo del
quotidiano) troverete il
sesto volume della collana
quindicinale «Chi ha paura
di Marco Travaglio» dal
titolo Berluscomiche, con
una prefazione del direttore
de l’Unità Antonio
Padellaro. Il libro che ha il
sottotito-
lo
«Bana-
nas 2 la
vendetta:
le nuove
avventu-
re del
Cavalier
Bellachio-
ma dal
kapò a kappaò», raccoglie
gli articoli di Marco
Travaglio apparsi nelle
celebre rubrica Bananas
sul nostro giornale tra il
settembre 2003 e il giugno
2005. Il settimo e ultimo
titolo della collana Il
perfetto impunito uscirà il
prossimo sabato 15
dicembre.
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Quando il Papa fece un «dispetto» a Berlusconi

■ di Marco Travaglio

«Bananas 2
la vendetta»

Silvio Berlusconi nello studio televisivo di «Porta a Porta»
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